
In nome 
del nostro Signore 
Gesù Cristo Crocifisso 
e di Sua Madre, 
la Vergine Maria.

In questo libro sono contenuti 
alcuni fioretti, miracoli 
ed esempi devoti 
del glorioso, umilissimo 
servitore di Cristo, 
san Francesco e dei suoi 
altrettanti santi compagni.

In lode a Gesù Cristo. Amen.





CAPITOLO I

Sui dodici primi compagni di san 
Francesco

Per cominciare è da considerare 
che il glorioso messer san France-
sco in tutti gli atti della sua vita fu 
conforme a Cristo benedetto: agì co-
me Cristo all’inizio della sua predi-
cazione, che ordinò dodici Apostoli 
affinché rifuggissero ogni bene mon-
dano e lo seguissero nella povertà e 
nelle altre virtù, così san Francesco 
nominò alla fondazione del proprio 
Ordine dodici compagni che profes-
savano la massima povertà.

E proprio come uno dei dodici 
apostoli di Cristo, respinto da Dio, 
alla fine si impiccò, così uno dei do-



20 I FIORETTI DI SAN FRANCESCO

dici compagni di san Francesco, a 
cui fu dato il nome di frate Giovan-
ni della Cappella, abiurando la fede, 
alla fine fece altrettanto. Anche que-
sto è, per gli eletti, grande esempio 
e prova di umiltà e timore, dato che 
nulla è certo che perduri, fino alla 
fine, nella grazia di Dio.

E come quei santi apostoli appar-
vero a tutti meravigliosi per la loro 
santità e pieni di Spirito santo, così 
quei santissimi compagni di san 
Francesco furono uomini di così 
grande santità che, dal tempo degli 
Apostoli ad allora, il mondo non ave-
va ancora avuto uomini tanto mera-
vigliosi e santi: poiché uno di loro fu 
condotto fino al terzo Cielo come san 
Paolo, costui fu frate Egidio; un altro, 
frate Filippo Longo, fu toccato sulle 
labbra dall’Angelo con il carbone ar-
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dente, come accadde al profeta Isa-
ia; un altro, frate Silvestro, parlò con 
Dio così come a un amico, allo stesso 
modo di Mosè; un altro ancora si in-
nalzò attraverso il sottile intelletto fin 
sopra alla luce della divina Sapien-
za, proprio come l’aquila, Giovanni 
Evangelista, e costui fu frate Bernar-
do, umilissimo, che pure profondis-
simamente esponeva le sacre Scrittu-
re; e uno di loro fu santificato da Dio 
e canonizzato in Cielo, mentre vive-
va ancora a questo mondo, questi fu 
frate Ruffino, nobile uomo di Assisi. 

In questo modo tutti godettero di 
un particolare segno di santità, come 
si mostrerà nel corso dell’opera.
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CAPITOLO II

Su frate Bernardo da Quintavalle, 
primo compagno di san Francesco

Il primo compagno di san France-
sco fu frate Bernardo d’Assisi, il qua-
le così si convertì. Al tempo in cui 
san Francesco era ancora eremita, 
per quanto avesse già disprezzato il 
mondo e girasse umilmente mortifi-
cato dalle penitenze, al punto che da 
molti era considerato stolto, e scher-
nito come fosse pazzo, scacciato con 
pietre e fango da parenti ed estranei, 
mentre egli si comportava pazien-
temente come un sordo o un muto, 
messer Bernardo d’Assisi, fra i più 
nobili e ricchi della città, cominciò a 
considerare saggiamente il suo ecces-
sivo disprezzo del mondo, la grande 
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pazienza nel sopportare le ingiurie e 
il fatto che pur essendo già da oltre 
due anni vessato e disprezzato da tut-
ti, sembrasse più perseverante e pa-
ziente. Cominciò allora a pensare e a 
chiedersi: “Non può darsi che, per al-
cuna ragione, questo Francesco non 
abbia grande grazia da Dio.” E così lo 
invitò la sera a cena, offrendogli ospi-
talità per la notte, san Francesco ac-
cettò e cenò quella sera insieme a lui, 
trattenendosi a dormire. 

Messer Bernardo si mise in cuore di 
contemplare la sua santità, pertanto 
gli fece preparare un letto nella pro-
pria camera, dove di notte brillava 
sempre una lampada. Ma san Fran-
cesco per nascondere la sua santità, 
non appena entrò nella stanza si gettò 
a letto, mostrandosi dormiente; mes-
ser Bernardo, similmente, poco do-
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po, si mise a giacere e iniziò a rus-
sare forte come se stesse dormendo 
profondamente. Così san Francesco, 
pensando che messer Bernardo dor-
misse davvero, subito si levò dal letto 
e si dispose in preghiera, levando gli 
occhi e le mani al cielo, e con gran-
dissima fede e fervore diceva: “Mio 
Dio! Mio Dio!”, e così dicendo e forte-
mente piangendo rimase fino all’alba, 
mentre sempre ripeteva: “Mio Dio! 
Mio Dio!”, null’altro. Questo escla-
mava san Francesco, contemplando 
e ammirando l’eccellenza della Mae-
stà divina, che si compiaceva di soc-
correre il mondo caduco e in decli-
no e attraverso il suo umile France-
sco disponeva di curare l’anima sua e 
degli altri; e nonostante fosse illumi-
nato da spirito di profezia, preveden-
do i progetti futuri di Dio, tramite il 
suo operato e quello del suo Ordine, 



25CAPITOLO II

e considerando la sua insufficienza 
e scarsa virtù, invocava e pregava 
Dio, che con la sua pietà e onnipo-
tenza, senza la quale niente può l’u-
mana fragilità, supplisse, sostenes-
se e compisse ciò che di per sé non 
poteva. Messer Bernardo vedendo, 
grazie alla lampada, la devotissima 
preghiera di san Francesco e ascol-
tando attentamente le sue parole, fu 
toccato e ispirato dallo Spirito santo 
nel cambiare la propria vita.

Così, al mattino, chiamò san Fran-
cesco e gli disse: “Frate Francesco, con 
tutto il mio cuore ho deciso di abban-
donare il mondo e seguirti in tutto 
ciò che mi comanderai”. Udendo ciò, 
san Francesco si rallegrò nello spiri-
to e replicò: “Messer Bernardo, ciò 
che voi dite è un’impresa così grande 
e ardua, che si deve ricorrere al con-
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siglio di nostro Signore Gesù Cristo 
e pregarlo affinché voglia mostrarci 
al riguardo la sua volontà e indicarci 
come possiamo compierla. Andiamo 
insieme a Santa Maria del Vescovado 
dove c’è un buon prete, gli faremo di-
re la Messa e poi staremo in orazio-
ne fino alla Terza liturgia, pregando 
Dio che aprendo tre volte il messale 
ci indichi la via che a lui compiace e 
che noi seguiremo”. Messer Bernardo 
accondiscese e insieme si mossero, re-
candosi al Vescovado. 

Dopo aver udito la Messa ed essere 
stati in preghiera fino alla Terza litur-
gia, il prete esortato da san Francesco 
prese il messale e, fattosi il segno del-
la croce, lo aprì tre volte nel nome di 
nostro Signore Gesù Cristo. Alla pri-
ma capitarono quelle parole che disse 
Cristo nel Vangelo al giovane che lo 
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interrogò a proposito della via della 
perfezione: Se tu vuoi essere perfetto, 
va’ e vendi ciò che hai, dallo ai poveri, 
vieni e seguimi. Alla seconda apertu-
ra capitarono quelle parole che disse 
Cristo agli Apostoli, quando li mandò 
a predicare: Non portate nulla durante 
il vostro cammino, né bastone, né bi-
saccia, né calzari, né danari, volendo 
con ciò insegnare di dover riporre in 
Dio tutte le loro speranze di vita, e 
indirizzare tutto il loro impegno nel 
predicare il santo Vangelo. Alla terza 
apertura del messale capitarono que-
ste altre parole di Cristo: Chi vuole 
seguirmi, abbandoni se stesso, pren-
da la sua croce e mi segua. Allora san 
Francesco disse a messer Bernardo: 
“Ecco il consiglio che Cristo ci dà; va 
dunque e fa perfettamente ciò che hai 
udito; sia benedetto il nostro Signore 
Gesù Cristo, che si è degnato di mo-
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strarci la via del Vangelo”. Udito que-
sto, messer Bernardo partì e vendette 
ciò che aveva, lui che era molto ricco, 
e con grande gioia distribuì ogni co-
sa ai poveri, alle vedove, agli orfani, 
ai pellegrini, ai monasteri e agli ospe-
dali, e san Francesco lo aiutava fedel-
mente e provvidamente. 

Un tale, di nome messer Silvestro, 
vedendo che san Francesco distribu-
iva e faceva distribuire molti denari 
ai poveri, spinto dall’avarizia, si ri-
volse a san Francesco dicendo: “Tu 
non mi pagasti interamente quelle 
pietre che comprasti per restaurare 
le chiese, ma ora che hai i denari, pa-
gami”. Allora san Francesco, mera-
vigliandosi della sua avarizia e non 
volendo discutere con lui, poiché era 
un vero osservatore del Vangelo, mi-
se le mani nelle tasche di messer Ber-
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nardo, che erano piene di denari, che 
mise a sua volta in tasca a messer Sil-
vestro, dicendo che se ne avesse vo-
luti di più, di più gliene avrebbe dati. 
Soddisfatto di quelli, messer Silve-
stro partì alla volta di casa. 

Ma la sera, ripensando a ciò che 
aveva fatto quel giorno, riprenden-
dosi dalla sua avarizia, e consideran-
do il fervore di messer Bernardo e la 
santità di san Francesco, quella notte 
e le due successive ricevette da Dio 
una simile visione, che dalla bocca di 
san Francesco usciva una croce d’o-
ro, la cui sommità toccava il cielo e le 
cui braccia si dispiegavano da Oriente 
a Occidente. Grazie a questa visione 
egli donò a Dio ciò che possedeva, si 
fece frate Minore e operò all’interno 
dell’Ordine con tanta santità e grazia, 
che arrivò a parlare con Dio come lo 
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fa un amico con l’altro, così come san 
Francesco più volte testimoniò e più 
avanti si darà conto. 

Messer Bernardo, similmente, ri-
cevette tanta grazia da Dio, che spes-
se volte fu rapito in sua contempla-
zione, e san Francesco diceva di lui 
che era degno di ogni lode e che era 
lui ad aver fondato questo Ordine, 
affermò che fu lui ad aver abbando-
nato il mondo, senza nulla rispar-
miarsi, ma donando ogni cosa ai po-
veri di Cristo e cominciando a prati-
care la povertà evangelica, offrendo 
sé ignudo alle braccia del Crocifisso, 
che sia da noi benedetto, nei secoli 
dei secoli. Amen.
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